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La vita nuova


"Nella sua grande misericordia Dio ci ha rigenerati mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva" (1Pt 1,3). Questa espressione dell'apostolo Pietro consente di mantenere viva la memoria del cuore e centro della nostra fede: Cristo è risorto e noi ne siamo testimoni. Il legame tra questi due aspetti è talmente forte nei racconti della risurrezione che sembra impossibile poter scindere uno dall'altro. All'annuncio dell'evento che ha cambiato la storia e la vita degli uomini subentra la testimonianza verace di persone che attestano di averlo visto vivo. Questo annuncio e questa testimonianza continuano nel corso dei secoli in modo immutato provocando uomini e donne di ogni parte del mondo a prendere sul serio la propria vita e dare ad essa una risposta di senso definitivo. Il Vangelo, infatti, come afferma subito all'inizio della sua enciclica il Papa: "E' una comunicazione che produce fatti e cambia la vita" (Ss 2)
E' utile, in primo luogo, verificare il contesto di questa espressione dell'apostolo Pietro per entrare maggiormente nel suo significato per noi oggi. La lettera è indirizzata da Pietro ai cristiani dell'Asia minore. Costoro vivono in piccoli gruppi, strettamente uniti tra di loro in modo da formare una "comunità di fratelli" (2,17; 5,9). La condizione sociale di questi cristiani non è certo quella di benestanti; al contrario, sono in maggioranza poveri e schiavi. Ciò che è possibile intuire, comunque, è che queste comunità sono formate in prevalenza da persone giovani. In questa lettera è possibile rinvenire, più che altrove, il carattere pastorale dei testi sacri; Pietro scrive con grande spontaneità e passione a dei cristiani che pur essendo da poco venuti alla fede, sono fortemente radicati in essa anche se, proprio a causa del loro professare "il Nome di Cristo" (4,14-16), sono messi alla prova e minacciati. Il clima, dunque, non è tra i migliori. Ciò che si intuisce dal vocabolario usato da Pietro è che questi cristiani vivono una situazione di sofferenza: vessazioni, sberleffi, delazione, ostracismo, processi ingiusti... sono queste le cause della sofferenza che hanno portato qua e là i cristiani ad essere già sottoposti a giudizio e a dover dare spiegazione della loro nuova fede. 

Da questo contesto storico, che per molti versi ripropone ancora la stessa condizione di oggi per molti cristiani in diverse parti del mondo, si pongono le parole dell’apostolo che dobbiamo commentare. Queste sono inserite all’interno di una benedizione: "Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo". La cosa non è priva di significato; anzi, permette di cogliere il senso profondo del pensiero di Pietro e, quindi, di coinvolgere noi in maniera più diretta. Come era solito nella tradizione antica, le lettere degli apostoli iniziavano con una benedizione rivolta a Dio per ringraziarlo della sua azione salvifica a favore delle comunità. Già questo fatto permette di cogliere due aspetti importanti: da una parte, poniamo il nostro impegno di credenti alla luce della presenza di Dio; la benedizione, infatti, è sempre una richiesta di protezione perché si riconosce che Dio è santo e ama, per questo ci si pone dinanzi a lui nell’atto dell’adorazione e della gratitudine; dall’altra parte, la benedizione insegna a porre la nostra vita alla luce della parola di Dio. In qualche modo, si è chiamati a rileggere la nostra storia e gli avvenimenti della vita non come fatti sottesi a un destino inesistente che nega la nostra libertà; piuttosto, alla luce del piano di salvezza che Dio vuole realizzare per la sua Chiesa e per ognuno di noi singolarmente: "Solo quando il futuro è certo come una realtà positiva, diventa visibile anche il presente" (Ss 2). Contenuto di questa benedizione è il fatto che Dio ha rigenerato quanti hanno creduto alla parola di Gesù, facendoli diventare delle creature nuove, cioè portatori di una novità che il mondo non può avere perché non è frutto della riflessione degli uomini, ma dono e grazia di Dio stesso mediante la rivelazione di Gesù Cristo. La vita nuova che viene donata ai cristiani scaturisce dalla fede nella risurrezione di Gesù; questa, infatti, pone nel mondo la certezza della speranza e la certezza della vita oltre la morte; in una parola è la certezza della salvezza, come sostiene Benedetto XVI nella Spe salvi.
Non ci si può nascondere, che la più grande e definitiva paura che l’uomo possiede sia proprio dinanzi alla morte, vista come il termine ultimo contro cui si scontra ogni possibilità. Dinanzi ad essa non si può rimanere neutrali; la scelta si impone e così la libertà di ognuno diventa evidente. L’uomo è posto, quindi, di fronte a una scelta tra due possibilità: la risurrezione e il cinismo. L’apostolo Paolo lo esprime con chiarezza nella sua prima lettera ai Corinti: "Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede" (1 Cor 15,14). Senza la risurrezione, insomma, si pone il non senso e l’assurdo dell’esistenza destinata a scomparire e di cui non rimane traccia; conseguenza di questo è: "mangiamo e beviamo, perché domani moriremo" (15,32). Da questa prospettiva, noi cristiani siamo monotoni. Da più di duemila anni non facciamo altro che andare per il mondo, dovunque vi siano gli uomini, non importa a quale cultura e lingua appartengano, per dire loro che Gesù il crocifisso dopo tre giorni dalla sua morte è ritornato in vita e noi ne siamo testimoni. E’ su questo che si gioca tutta la nostra fede e tutta la nostra credibilità nel portare al mondo una parola di speranza. Dire solamente che Cristo è risorto non basta; è necessario aggiungere: e noi ne siamo testimoni! E’ un "noi" che tocca in prima persona e che provoca a un annuncio missionario verso tutti, senza esclusione alcuna e senza sosta alcuna, perché si è scoperto qualcosa di straordinario che ha cambiato la vita: la speranza che non tutto finisce con la morte.

Gesù è risorto

Si deve ritornare, quindi, a ciò che costituisce il centro e il fondamento della nostra fede: l'annuncio della risurrezione inizio della nostra salvezza. Non è un caso che il testo di 1 Cor 15,3-5 costituisca la prima professione di fede formulata dalla comunità cristiana e che Paolo senta di il dovere di chiamarlo semplicemente il "vangelo " "ricevuto" e "trasmesso": "Che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto, è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e ai Dodici". La fede dei primi cristiani si raccoglie intorno a quattro verbi che condensano il mistero della morte e risurrezione del Signore. Ciò che la Chiesa ha il dovere sempre e dovunque di annunciare è questo evento che ha trasformato il mondo: Gesù è risorto. E' in forza di questo che i discepoli per bocca di Pietro attestano che "Noi non possiamo tacere" (At 4,20); è per la stessa esperienza che la Chiesa fa sue le parole del Profeta: "Per amore di Sion non terrò chiusa la mia bocca" (Is 62,1). La risurrezione è la vera novità cristiana che attraversa i continenti e le epoche per raggiungere ogni persona nell'intimo del suo desiderio più recondito: la vita oltre la morte. Qui, la promessa trova compimento perché a tutti viene dato –come attestato all’inizio nella lettera di Pietro- il "germe" della vita nuova. Ciò che il battesimo realizza, la risurrezione porta a compimento. La fede e il realismo cristiano si giocano tutta la loro credibilità in questo annuncio di speranza. La morte è vinta realmente e con essa si devono creare i segni visibili di una cultura di speranza e di risurrezione. Senza di questi l'annuncio rimane monco e l'efficacia del messaggio non raggiunge la sua piena espressività. E' in questo senso che dobbiamo comprendere la parola del Papa sul linguaggio "informativo" e "performativo"; quando si impegna la vita e la si compromette allora ciò che viene annunciato ha il suo culmine di significato. E' interessante come nel libro degli Atti degli Apostoli si racconti la predicazione di Filippo. Troviamo un'espressione importante nel testo: "Le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva" (At 8,6). Se vogliamo che si creda al nostro annuncio, questo deve essere accompagnato dai segni; udire e vedere sono un binomio importante per la fede e uno senza l'altro non solo non dà ragione della fede, ma non permette neppure che si colga in pienezza la sua credibilità.

La risurrezione, dunque, è la verità su Dio e sull'uomo è questa "passione per la verità" a cui richiamava Giovanni Paolo II quando chiedeva di ridare "genuina fiducia" al nostro contemporaneo e allontanare quanti "trascinano la loro vita fin quasi sull'orlo del baratro, senza sapere a cosa vanno incontro" (FR 6). La risurrezione è a fondamento di una visione dell’uomo, di un’antropologia che sa porre alla luce di Cristo la novità perenne dell'esistenza personale. In questo contesto bisognerà ribadire con forza l'insegnamento di Gaudium et spes quando afferma la dimensione del "mistero" dell'esistenza personale la quale trova in Gesù di Nazareth la sua chiave interpretativa più coerente e più genuina: "In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro  e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione" (GS 22).

Cosa spinge la Chiesa ad annunciare la risurrezione? Una prima risposta giunge sempre dal concilio quando affermava: "La Chiesa non è mossa da alcuna ambizione terrena; essa mira solo a questo: a continuare sotto la guida dello Spirito Paraclito, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servita. Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto" (GS 3-4). La missione della Chiesa, come si nota, è mantenere fede a quanto ha ricevuto dal suo Signore: essere capace di trasmetterlo con un annuncio che giunga a tutti, senza distinzione alcuna, perché il contenuto del suo messaggio consiste nella verità sull'esistenza personale. Una verità non desunta dall'esperienza personale, ma recata e fatta conoscere per via di rivelazione da parte del Figlio di Dio. Questa dimensione che sembra ovvia, costituisce l'espressione fondativa della missione della Chiesa. Senza la missione non c'è Chiesa, ma la missione è annuncio di una verità che è stata consegnata sotto la responsabilità di mantenerla dinamicamente integra fino alla fine dei tempi. Lo ricorda Benedetto XVI quando scrive: "Il primo contributo che la Chiesa offre allo sviluppo dell’uomo e dei popoli non si sostanzia in mezzi materiali o in soluzioni tecniche, ma nell’annuncio della verità di Cristo che educa le coscienze e insegna l’autentica dignità della persona e del lavoro promuovendo la formazione di una cultura che risponde veramente a tutte le domande dell’uomo" 
. Come si può osservare da queste prime battute, ci sono due elementi che ritornano come delle costanti; da una parte, la missione della Chiesa nel suo annuncio di verità; dall'altra, il destinatario dell'annuncio: il nostro contemporaneo. Dimenticare una sola di queste due componenti o limitarne lo spazio ad una sola comporterebbe inevitabilmente uno squilibrio che di fatto comprometterebbe sempre la missione della comunità credente. La trasmissione della Parola di Dio deve avvenire con la fedeltà al contenuto, ma senza dimenticare a chi questo è indirizzato. E' necessario, a questo punto, che si affronti la questione nodale del nostro tema: dove si inserisce l'annuncio della verità salvifica di Gesù Cristo che la Chiesa compie? Questa domanda non è retorica né ovvia. Essa, al contrario, obbliga a delineare lo spazio culturale entro cui vivono il credente e il destinatario dell'annuncio. Misconoscere questa dimensione equivale a non comprendere le vie della comunicazione e vivere con l'illusione che il nostro linguaggio di fede sia compreso e accolto nella stessa misura di sempre, il che non è vero.

Un cambiamento epocale

A livello di analisi dei movimenti culturali sappiamo cosa stiamo lasciando, ma non sappiamo verso dove stiamo andando. Se il passato si lascia descrivere con qualche sicurezza, anche se non senza difficoltà; il futuro, invece, rimane ancora avvolto nell'oscurità dell'ipotetico. Ci stiamo lasciando alle spalle la modernità, che fino ad oggi, nonostante tutto, non riusciamo ancora a definire con contorni chiari e stiamo andando verso la postmodernità, che già dal suo nascere porta con sé l'ambiguità del concetto.

La modernità, di cui siamo figli, è ciò che ha permesso di cogliere il valore della soggettività, sconfinando tuttavia nell'attuale supremazia del soggettivismo. Questa forma estrema, che ha avuto diversi gradi di attuazione, emerge come la forma di una progressiva conquista di autonomia del soggetto soprattutto nei confronti della fede nella rivelazione 
. In una parola, si vuole far sloggiare l'uomo dal centro del suo vero rapporto con Dio; in questo modo, avrà conquistato, finalmente, la sua autonomia, sarà libero di fare ciò che vuole e di andare dove vuole. Nessuno dice, però, che questa condizione diventa tragica perché non esiste più esercizio autentico di libertà. L'uomo, infatti, perso il referente con Dio perde, di conseguenza il riferimento con la creazione. Egli non è più neppure il centro della creazione, ma una solo una parte qualsiasi del mondo. Le tendenze attuali che vedono la sperimentazione come il culmine della scienza e del progresso, non fanno che dimostrare la tendenza di marginalizzazione dell'uomo stesso. Succede così che, da un lato, si esalta l'uomo a spese di Dio e contro Dio; dall'altro, lo si distrugge facendone di fatto un semplice frammento della natura. Rotta l'armonia con la natura per fare posto al primato della tecnica sperimentale, ci si è venuti a trovare dinanzi ad un potere che ha violentato la natura stessa. Il dominio sulla natura non finalizzato secondo il comando biblico all'utilità e al benessere di tutto il genere umano, emerge solo come mera volontà di potere; si perde la coscienza, infine, che questo stato di cose sta solo anticipando l'autodistruzione. Ciò che crea maggior preoccupazione è, alla fine, il fatto che questo uomo teso verso la sua piena autonomia staccata da ogni forma di autorità religiosa, cade nelle mani di potenze anonime a cui non potrà ribellarsi proprio perché anonime. Insomma, tolto il fondamento dell'esistenza personale ci si affida alla prepotenza della tecnica o, all'opposto, all'effimero. 

In questo contesto, emerge un secondo aspetto che merita di essere considerato; è ciò che chiamo la perdita del principio di responsabilità. Questa dimensione viene simbolicamente descritta nella domanda biblica rivolta da Jhwh a Caino: "Dov'è tuo fratello?". Chiuso in se stesso in una forma di soggettivismo che ha impedito lo sguardo verso una verità piena e totale, lo sguardo ha perso di vista anche l'altro da sé. L'espressione più lucida di questa condizione è stigmatizzata da Sartre nel suo les autres sont l'enfer, ultimo bastione a difesa di un principio le cui crepe sono visibili ovunque. Modificato di fatto il concetto di persona ne deriva come conseguenza quello di allontanarsi dal concetto stesso di sacralità e tutto cade nell'arroganza del più forte. Ne deriva la pretesa di imporre il diritto individuale su quello sociale e la conseguente distruzione di modelli sui quali l'occidente è fondato. Imporre l'esistenza del diritto individuale porta a imprimere nella società la volontà degli individui, spezzando in questo modo il concetto stesso di persona come relazione. Contraddizione insanabile, frutto dell'individualismo che regna sovrano, avendo distrutto ogni possibile tensione verso il bene comune. La prima conseguenza di questo stato di crisi è la solitudine in cui è caduto l'uomo contemporaneo 
. Privo di una relazione salda che gli consente di comprendere se stesso, è diventato ormai estraneo a se stesso, incapace a doversi collocare e comprendere tende a rinchiudersi in sé con la conseguente mancanza di amore e donazione gratuita. I rapporti diventano soggetti all'interesse individuale e la violenza dell'uno sull'altro ha la meglio. In questo contesto è necessario porre anche la crisi del matrimonio e della famiglia. Incapace a essere se stesso e colto dalla paura di una incapacità stabile alla relazionalità e all'amore, si apre la strada a modelli che contraddicono e distruggono ogni relazione sociale. Il tentativo di minare alla base anche lo stesso concetto di matrimonio non è che uno degli ultimi bastioni che una cultura in crisi intende abbattere per l'imposizione di un progetto, estraneo al mondo, alla natura e alla stessa cultura che ha il solo intento di eliminare l'uomo.

La crisi di identità che l'Europa vive è sotto gli occhi di tutti. Tolto il concetto di persona si allontana quello della sua sacralità e tutto cade nell'arroganza del più forte. Ne deriva la pretesa di imporre il diritto individuale su quello sociale e la conseguente distruzione di modelli sui quali l'occidente è fondato. Imporre l'esistenza del diritto individuale porta a imprimere nella società la volontà degli individui, spezzando in questo modo il concetto stesso di persona come relazione. Contraddizione insanabile, frutto dell'individualismo che regna sovrano, avendo distrutto ogni possibile tensione verso il bene comune. La prima conseguenza di questo stato di crisi è la solitudine in cui è caduto l'uomo contemporaneo. Privo di una relazione salda che gli consente di comprendere se stesso, è diventato ormai estraneo a se stesso, incapace a doversi collocare e comprendere tende a rinchiudersi in sé con la conseguente mancanza di amore e donazione gratuita. I rapporti diventano soggetti all'interesse individuale e la violenza dell'uno sull'altro ha la meglio. In questo contesto è necessario porre anche la crisi del matrimonio e della famiglia. Incapace a essere se stesso e colto dalla paura di una incapacità stabile alla relazionalità e all'amore, si apre la strada a modelli che contraddicono e distruggono ogni relazione sociale. Il tentativo di minare alla base anche lo stesso concetto di matrimonio monogamico e tra persone di sesso diverso non è che uno degli ultimi bastioni che una cultura in crisi intende abbattere per l'imposizione di un progetto, estraneo al mondo, alla natura e alla stessa cultura che ha il solo intento di eliminare l'uomo. Sorge, a questo punto, un'ultima questione: quali sono i principi fondamentali che regolano il vivere dell'uomo all'interno dello sviluppo della scienza che chiamano in causa direttamente la sua libertà? Chi formulerà i principi a cui doversi attenere e chi ne possiede l'autorità? Andremo verso una sorta di Stato etico di venerata memoria hegeliana oppure la scienza saprà darsi da sé delle regole quasi uno statuto etico di autoregolamentazione a cui attenersi? Conosciamo il giuramento di Ippocrate per sapere quanto venga disatteso da molti che lo hanno ridotto a un atto di laurea o a un documento da appendere alla parete. In ogni caso, l'interrogativo non sarebbe risolto. Permane il problema di fondo: chi stabilisce i principi a cui tutti sono sottomessi? La risposta tocca lo spazio dell'etica, cioè dei principi razionali universali. La scienza, lo Stato, la religione e la singola coscienza sono chiamati a riconoscere, rispettare ed osservare il principio primo del vivere personale e sociale. La risposta, quindi, consiste nell'affermare che l'uomo è chiamato a fare il bene ed evitare il male. Questa è un'intuizione fondamentale che caratterizza l'agire di ogni persona. Ora, chi stabilisce il confine tra i due e dove si situa il bene e il male? Domanda perenne che rimarrà tale anche per i secoli futuri e che, comunque, deve non solo essere posta, ma anche trovare risposta. Si deve ritornare, a nostro avviso, alla tanto vituperata legge impressa nella natura che permane come regola suprema di vita e principio etico, nonostante lo slittamento che si è creato con i "diritti fondamentali dell'uomo". Questa legge non è una coercizione perché andrebbe contro la stessa natura dell'uomo; essa, al contrario, è una perenne sfida che si pone all'uomo perché in essa possa scoprire come esercitare la sua libertà e la sua progettualità.

La Chiesa ha una profonda responsabilità in questo momento. Senza alcuna forma di presunzione, a me sembra che sia rimasta solo lei a far sentire la sua voce per fermare questo insano desiderio di autodistruzione. E' importante, quindi, che la Chiesa provochi a una riflessione che prendendo la recta ratio come compagna di strada, illumini anche i molti non credenti, che sparsi per le diverse strade del mondo hanno compreso i gravi rischi a cui l'Occidente è esposto. Si tratta, in ultima analisi, di riprendere a cercare con maggior vigore e insistenza il bene dell'uomo, a quanto egli produce con sapienza e a farlo diventare responsabile del suo futuro. Tolta la parentesi in cui tutto gli viene concesso in forza di un diritto soggettivo che lo ha viziato facendolo sentire come figlio unico, è determinante recuperare il senso della relazionalità in quanto parte di un'unica famiglia. L'assunzione del principio di responsabilità è una delle priorità che vediamo all'orizzonte; esso impegna a una fatica che sa rimettere alla base i veri diritti iscritti nel cuore di ogni uomo e per ciò stesso garanti dell'uguaglianza e della libertà a cui il legislatore deve ispirare la sua opera. Come credenti nella vittoria del bene sul male sempre e dovunque, noi lavoriamo perché la crisi che stiamo vivendo possa trasformarsi in un reale momento di confronto e di progresso per tutti. La Chiesa, in questo frangente, forte della sua storia di maestri e di santi che hanno reso queste terre fermento continuo di cultura e di civiltà, si sente interpellata direttamente ad assumersi le sue responsabilità. Essa dovrà instancabilmente riproporre la fede in Gesù Cristo morto e risorto come premessa per il riconoscimento pieno della persona, della sua dignità e dell'inviolabilità dei suoi diritti fondamentali che sono patrimonio di tutti. Senza illusioni, se mi è dato di guardare con serenità al futuro, io intravedo l'opera dei credenti come un'azione convinta che saprà produrre nuova cultura sulla forza della fede di sempre. Non perderemo la nostra identità; non potremo mai assuefarci a un mondo dove non esiste l'amore che porta la nostra impronta. Il rispetto che abbiamo verso tutti e verso chi non condivide la nostra scelta di fede, ci impone di qualificare sempre meglio la nostra identità per evitare di diventare erranti senza più una meta e cittadini senza più una patria.
Testimoni di speranza

"Cristo, mia speranza, è risorto e vi precede in Galilea". E' con queste parole che viene dato l'annuncio pasquale. La sequenza, che ripercorre i grandi temi del triduo pasquale, si conclude con un annuncio di speranza che è, insieme, richiamo alla responsabilità ed elezione per una missione. E' interessante notare che nei racconti dei Sinottici l'annuncio della risurrezione è dato da un angelo. Il significato teologico sottostante è chiaro: il mistero della risurrezione è tale che può essere rivelato solo da Dio. Ancora una volta, fino alla fine, il credente è posto all'ombra del primato della Parola di Dio che indica non solo il fatto, ma anche la strada adeguata per poterlo raggiungere. In che cosa consiste la speranza cristiana? In una battuta, tanto semplice quanto densa di significato, lo dice l'apostolo Paolo: "Cristo in voi, speranza della gloria" (Col 1,27; 1 Tim 1,1: "Cristo Gesù nostra speranza). La presenza di Cristo nella vita di ogni credente è il mistero pieno e totale che Dio ha voluto rivelare e questo è fonte e oggetto della speranza. All'origine della speranza cristiana, in altre parole, vi è un atto pieno e totale, quanto gratuito, dell'amore di Dio; esso consiste nella chiamata alla salvezza mediante la partecipazione alla sua stessa vita. La speranza, quindi, nella prospettiva cristiana non nasce dall'uomo. Essa non è primariamente intesa come un desiderio che si apre al futuro, frutto della coscienza che tende ad andare sempre oltre se stessa in attesa di un compimento. Un primo esempio lo troviamo nell'antichità. Il mito del vaso di Pandora è ben conosciuto. Fuggita dalla presenza di Zeus, Pandora aprì il vaso sulla terra e ne uscirono disgrazie, malattie e pestilenze, insieme ad ogni sorta di malvagità. Alla fine, Zeus rinchiuse all'ultimo momento il vaso e vi rimase imprigionata la speranza, ultimo dono fatto agli uomini per consolarli di tante miserie. Un secondo esempio lo può percepire chi va a visitare il battistero di Firenze; Un’immagine lo colpirà, permettendogli di avere una prospettiva ulteriore della concezione della speranza. Andrea Pisano da Pontedera (1290-1349), ha ritratto la speranza come una giovane donna seduta, con le ali, che nonostante queste, tende le mani verso un frutto che non raggiunge mai. Il significato sottostante è anch'esso chiaro: la speranza rimane prigioniera dell'utopia; il suo tendere rimane tale, ma non può pensare di raggiungere il frutto che resta, per sempre, irraggiungibile. Un ultimo esempio può essere preso da alcune pagine di un autore contemporaneo, Cesare Marotta, che scrive un interessante Intervista con la speranza. "Riconobbi subito la speranza, era lei. Silenziosa ed assorta, sedeva al capezzale di un giovane suicida. Costui non aveva ancora vent'anni: si era sdraiato sul lettino e come uno che si faccia una fotografia con l'autoscatto aveva contato fino a dieci... La speranza sembrava vegliarlo, ed era indiscutibilmente la speranza: un volto bianco lunare, capelli lisci e quieti come l'acqua nelle vasche, sulle labbra il sorriso gelido e bruciante della Gioconda, le mani in grembo, se non erano serpi, celate dalle pieghe della veste. Non si sa, è inutile, che cosa abbia in mano la speranza. Magari nasconde tutto il piacere del mondo, nei suoi pugni chiusi, oppure l'antico trucco finirà un giorno, la vedremo agitare nell'aria due rossi moncherini e ridere definitivamente di noi. Le dissi, indicando il povero giovinetto: "Eccone uno che non vi appartiene più. Forse avreste potuto aiutarlo, ma siete arrivata tardi?" La speranza disse: "Al contrario. Non l'ho mai abbandonato. Ero con lui quando ha irreparabilmente agito; anzi, vedete, sono ancora qui"... a partire da qui inizia un dialogo tra l'autore e la speranza fatto da reciproche incomprensioni, fino a quando di nuovo rivolgendosi alla speranza viene detto: "E voi... qualsiasi imbecille, qualsiasi pezzente vi chiami, voi gli date retta. Non negatelo siete stata vista con un mendicante, con un gobbo, con un negro" "Era un negro?" "Vorreste farmi credere che non lo sapevate?". La speranza non rispose... "i miei occhi, li avete veduti?... Cercai lo sguardo della speranza, ma non c'era: lontani e vuoti, i suoi occhi di un tenue azzurro non ricevevano né immagini né colori; mi resi conto che la speranza è cieca. Continuò a sorridere, mi salutò dicendo: "Hanno commesso un gravissimo errore i vostri artisti di ogni tempo. Non la fortuna dovevano raffigurare bendata. La fortuna trova sempre, a colpo sicuro, gli individui più immeritevoli dei suoi doni. Non sbaglia mai, è ben raro che si comprometta, come me, con mendicanti e negri. Rettificate, vi prego: diffondete la notizia che la speranza è cieca: la speranza non sa di chi siano, ditelo, le braccia che le si tendono; chiunque può ingannarla e chiunque lo fa". Questa esemplificazione permette di verificare le grandi differenze che intercorrono tra la visione pagana della speranza e quella cristiana. La prima, la vede come ultimo appiglio concesso all'umanità per non naufragare nel mare delle difficoltà e dei disastri -si pensi al vaso di Pandora- la seconda, invece, la vede come provocatrice e sorgente di senso. Per la prima, la speranza si collega spesso e volentieri all'utopia come un qualcosa di irraggiungibile e costitutivamente esposta all'incertezza e alla delusione, perché rimane un tendere senza avere certezza di poter raggiungere; per la seconda, la speranza è legata al presente e chiede di rimanere fedele ad essa nella certezza della fede.

"Date ragione della speranza che è in voi". Siamo dinanzi al testo classico di 1 Pt 3,15 dove l’apostolo scrive ai cristiani della diaspora, dicendo loro di non avere timore alcuno per le sofferenze che devono patire, ma di adorare il Signore Gesù presente nel profondo del cuore di ognuno "sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi". Quando si vive un momento di sofferenza è allora che entra in gioco la speranza. L'incrollabilità e la certezza della fede non subiscono traumi se tutto va bene; quando giunge il momento della sofferenza, allora la certezza viene messa a dura prova e la speranza a cui ci si aggrappa entra in crisi. In ogni situazione, i cristiani sono chiamati ad essere apologeti della speranza. Apologia significa, anzitutto, "presentazione" della fede e della speranza. Ciò che i credenti devono compiere, quindi, non è un fuggire né tanto meno un nascondersi, essi non possono rimanere come impietriti a causa delle accuse e delle ostilità degli avversari che spesso falsificano, fraintendono i contenuti del loro credere o li mettono in ridicolo; al contrario, essi sono chiamati a presentare correttamente i contenuti della fede per permettere in questo modo la coerente diffusione del Vangelo. Come deve avvenire questa presentazione? Spesso lo zelo eccessivo e rigido per la fede rende fanatici o arroganti. Pietro condanna queste forme che vietano di cogliere il contenuto reale dell'annuncio e propone una strada diversa: "Questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo" (3,16). Ci sono tre termini che meritano una sottolineatura: "dolcezza", "rispetto" e "retta coscienza". La dolcezza è ciò che rende manifesta la vocazione cristiana; essa, infatti, è sinonimo di mitezza e umiltà. Per paradossale che possa sembrare, la Scrittura indica Mosè come il prototipo della mitezza. Ciò permette di dire che lontano da ogni forma di debolezza, la dolcezza è invece riconoscibile, in primo luogo, come la sottomissione a Dio. Chi è docile a Dio è mite nei confronti dei fratelli e chi si nutre della sua Parola che è "più dolce del miele" (Sl 119; 103; 19,11; Ez 3,3) non può che partecipare questo gusto a quanti lo ascoltano. Chi, infine, ha preso su di sé il giogo di Cristo che è "dolce" (Mt 11,30), deve essere capace di portarlo con coerenza in ogni occasione, sapendo mostrare "dolcezza verso tutti" (Tito 3,2). Il rispetto, secondo la sua origine semantica indica che si deve essere capaci di accorgersi che un altro cammina accanto a me, rivolgersi verso l'altro, guardare fino in fondo, nel suo intimo; nessuno può fermarsi alla superficie, bisogna raggiungere il cuore dell'interlocutore. Il rispetto è il primo frutto dell'amore verso il prossimo; esso, infatti, sa riconoscere la bontà di Dio verso tutti, perché è lui che "fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti" (Mt 5,44). La coscienza retta è quella che scaturisce dall'acqua battesimale. E' la coscienza che si nutre della parole del Signore e quella medita “giorno e notte". E' la coscienza che non arriva in primo luogo al giudizio, ma all'accoglienza e alla comprensione, sapendo che nessuno può vantare di essere giusto davanti a Dio. E' la coscienza che sa riconoscere il proprio peccato e per questo non si erge a giudice nei confronti del fratello che ha peccato, sapendo che tutti sono accolti nell'abbraccio della misericordia del Padre. "Date ragione della speranza che è in voi", pertanto, va inserito all'interno di questa condizione peculiare che abbiamo descritto. Il "dare ragione" non è lasciato alla libera iniziativa; è, al contrario, un comando che viene dato a ogni battezzato perché si faccia carico di annunciare il vangelo sempre e dovunque. Il comando, inoltre, sottolinea che si deve dare "ragione". Il testo greco dice "logos" e richiama con forza alla necessità della giustificazione e del ragionamento. La fede e la speranza cristiana non si fermano alla sola esperienza che ognuno compie; esse vanno oltre. Come ogni contenuto rivelato, la speranza ha in sé la forza dell'intelligenza e chiede di essere espressa con intelligenza. La speranza, insomma, ha una dimensione conoscitiva che impone di non fermarsi al solo momento emotivo. Dare ragione, quindi, impone a ognuno la fatica della riflessione, perché la fede non si comunica con l'improvvisazione, ma con la forza della ricerca e la passione per l'intelligenza 
. 
Non è retorica affermare che il nostro contemporaneo vive una situazione paradossale e per molti versi contraddittoria nei confronti della speranza. Da una parte, caduto nella trappola dell'efficientismo, egli rincorre solo l'immediato senza più avere progetti per il futuro; dall'altra, se appena è in grado di alzare i propri occhi per guardare al di là dell'efficienza, scopre che ha una sete immensa di speranza che noi siamo chiamati a porgerli. Ai problemi nazionali, subentrano oggi quelli mondiali e planetari. I fallimenti delle diverse organizzazioni delle Nazioni Unite sono sotto gli occhi di tutti e mostrano l'incapacità a risolvere i problemi che spaziano da quelli economici a quelli armamentari e della sicurezza. La speranza per la vita e per diverse forme di vita che partirebbero dalle determinazioni degli individui, ha aperto lo spazio alla ricerca biogenetica e non sappiamo ancora dove essa andrà a parare; dall'altra parte, la sfiducia nella continuazione della vita in uno stato di sofferenza o la mancanza di dignità che sembra sopraggiungere per chi avanza negli anni, portano a valutare la determinazione della propria morte. Al soggettivismo culturale si aggiunge l'individualismo della determinazione etica senza rendersi conto della micidiale miscela che si viene ad innescare. Sembriamo persone che stanno sognando a occhi aperti e confondiamo tutto non distinguendo più tra realtà e fantasia, tra il bene e il male, tra ciò che è frutto della fede e ciò che è solo prodotto ideologico. Più lo sguardo si affaccia sul futuro e più sembrano crescere i dubbi e la confusione. Dovremo pur chiederci perché l'occidente mostra con sempre più accentuazione i segni di una follia generale. C'è in molti una situazione patologica di angoscia che nasce dal dubbio e sfocia nella disperazione. Ciò che viene vissuto non è più dramma, ma tragedia che impedisce di vedere una soluzione positiva.

Non si dimentichi, che la speranza oggi, per molti che non credono, potrebbe essere il nuovo nome della fede e, in ogni caso, una speranza vera non è altro che un cammino verso la professione della fede. Mi fa compiere questa considerazione il romanzo postumo di I. Silone, l'uomo che fino alla fine ha voluto esprimere la sua ricerca di Dio senza poter arrivare a professare la fede ecclesiale. Nel suo ultimo romanzo autobiografico, Severina, narra di una suora che in preda ad una crisi di fede lascia il convento. La sua vita è una continua ricerca di Dio; questi, però, poco alla volta diventa solo un'idea e non le dice più nulla. Severina partecipa a diverse attività sociali, si mostra utile e solidale per il lavoro degli altri, ma un giorno intervenendo a una manifestazione, per sbaglio viene colpita a morte. E' portata in ospedale. Al suo capezzale accorre immediatamente una consorella di un tempo, presa dalla preoccupazione di farle professare la fede. A Severina ormai morente, la suora chiede con insistenza: "Severina, Severina, credi?" E Severina rivolgendole lo sguardo risponde: "No, però, spero". Ecco il dramma della nostra epoca e, nello stesso tempo, l'offerta di una mediazione per poter continuare a comunicare e ad annunciare il vangelo.

"La speranza non delude perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo" (Rm 5,5). Non trovo espressione più coerente come conclusione per queste riflessioni del testo dell'apostolo Paolo ai Romani. In una battuta, l'apostolo è capace di inserire i termini più preziosi della nostra fede: l'amore, il Padre, lo Spirito, la vocazione cristiana... tutto viene rinchiuso nella speranza che caratterizza la fede. Lo stesso concetto viene ricordato da Benedetto XVI nella sua ultima enciclica, Spe salvi, dove riprendendo il testo di san Paolo parla della certezza della nostra salvezza e del fatto che "chi ha speranza vive diversamente" (Ss 6). Siamo giunti alle soglie del terzo millennio della storia cristiana e a buon diritto si deve invocare la speranza come forma propria di conoscenza e di testimonianza di fede. Con essa saremo capaci di varcare le soglie di questo millennio come ulteriore tappa nel cammino verso l'oggetto stesso che si spera: la contemplazione piena e gloriosa del volto di nostro Signore. L'invito che si riceve, alla fine, è quello di permanere nella giovinezza, tipica condizione di colui che spera. Chi spera, infatti, è il giovane che vede dinanzi a sé il futuro. L'anziano, al contrario, sotto il peso della propria esperienza, tende a guardare al passato per trovare là le forme di certezza di cui ha bisogno. La speranza di cui si deve dare ragione, dunque, è provocazione a rimanere giovani come giovane è la Parola dalla quale siamo stati generati: nei suoi 33 anni di vita Cristo ha impresso nel mondo la verità del Padre, speranza per quanti credono in lui: "Manteniamo ferma la professione della nostra speranza, perché fedele è colui che ha promesso" (Eb 10,23). 
 Rino Fisichella

� Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima 2006.


� R. Guardini, La fine dell'epoca moderna, 93-94: "La verità della rivelazione cristiana viene messa in dubbio sempre più profondamente; la sua validità per la formazione e la condotta della vita viene posta in discussione in forma sempre più perentoria. In particolare, la mentalità dell'uomo colto si contrappone alla Chiesa in modo sempre più deciso. Sempre più ovvia e naturale appare la nuova pretesa che i diversi campi della vita, politica, economia, ordine sociale, filosofia, educazione ecc. debbano svilupparsi muovendo unicamente dalle proprie norme immanenti. Si costituisce così una forma di vita non-cristiana, anzi per molti aspetti anti-cristiana, che si impone in modo così conseguente da apparire assolutamente normale; e sembra un abuso l'esigenza della Chiesa che vuole che la vita sia determinata dalla rivelazione… Lo stesso credente accetta in buona parte questa situazione, quando pensa che le cose della religione costituiscano un settore a sé e altrettanto le cose del mondo... Ciò significa che l'uomo moderno non solo smarrisce in gran parte la fede nella rivelazione cristiana, ma subisce anche un indebolimento delle sue disposizioni religiose naturali e viene sempre più portato a considerare il mondo come una realtà profana". Sullo stesso orizzonte anche Fides et ratio: "Le radicalizzazioni più influenti sono note e ben visibili, soprattutto nella storia dell'Occidente. Non è esagerato affermare che buona parte del pensiero filosofico moderno si è sviluppato allontanandosi progressivamente dalla Rivelazione cristiana, fino a raggiungere contrapposizioni esplicite" (FR 46).


� "Possiamo cercare di limitare la sofferenza, di lottare contro di essa, ma non possiamo eliminarla. Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni sofferenza, cercano di sottrarsi a tutto ciò che potrebbe significare patimento, là dove vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, dell'amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l'oscura sensazione della mancanza di senso e della solitudine" (Ss 37).


� Cf. C. Spicq, La prima lettera di Pietro, 177-178.
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